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E'  questa  la  prima  volta  che  il  regista  più  geniale  della  nuova  generazione  teatrale,  e 
certamente  più  discusso  affronta  il  tema  verdiano  investendo  con  il  suo  radicalismo 
inventivo,  quell'opera  nella  quale  sembra  concentrarsi  e  riassumersi  l'aspirazione 
patriottica della società risorgimentale. Ronconi è intervenuto su questo doppio rapporto 
varcando gli stessi limiti verdiani e fornendo di quest'opera una interpretazione d'ironia 
sentimentale, un'interpretazione sembra di continuo suggerita dagli sguardi e dagli spiriti 
della  società  che  assiste  alle  sue  rappresentazioni.  Nel  Nabucco è  possibile  infatti, 
rintracciare una coincidenza, non una scelta patriottica da parte di Verdi. L'etica verdiana 
che già rivela la propria natura ed è capace di infiammare tensioni, viene qui dal suo modo 
di essere, dalla sua radice paesana: è un dato caratteriale del musicista, non politico. Qui 
tutte le cose,  la Babilonia, la  Sacra Scrittura,  le  guerre,  gli  amori,  sono essenzialmente 
ingredienti di un teatro. E lo stesso discorso si può ripetere per la musica. Nella coralità del 
Nabucco  si sente questo interno esempio di Rossini, ma più personalizzato. La struttura 
dell'opera è dominata da qualcosa di corale, di popolare, di leggendario, con un fremito di 
terribilità  che  solca  la  partitura,  ma  che  anche  musicalmente,  vive  nella  dimensione 
teatrale, passa attraverso la scena. Dalla componente drammaturgica, indiscussa nervatura 
delle opere verdiane, si può parlare soltanto di uno sviluppo successivo del comporre di 
Verdi.  Nal  Nabucco  c'è  un taglio  appassionato  di  fatti   si  sente  che in quest'opera la 
passione  interviene  sostenendo  gli  equilibri  musicali  convenzionali  e  la  temperatura 
s'arrichisce  di  sussulti  intensissimi  tutte  le  volte  che  è  necessario,  ma  restano  sempre 
elementi confinati  in una visione spettacolare che fissa il carattere di questo lavoro. Il  
patriottismo  è  legato  semplicemente  con  il  filo  delle  coincidenze  storiche.  Proprio  su 
questo rapporto complesso , con tutta la sua acutissima capacità di  scovare affinità celate e 
percorsi inediti  ha centrato la sua regia Luca Ronconi, in accordo perfetto con le scena 
bellissime  disegnate  per  questo  spettacolo  da  Pier  Luigi  Pizzi.  La  dote  ronconiana  di 
avvolgere  lo  spettatore  in una spirale  immaginativa ancorata sempre alla  musica viene 
fuori  con  un  segno  visivo  affascinante  ed  egli  prende  qui  l'occasione  di  calarsi  nella 
stagione romantica per narrare una grande vicenda figurativa ricchissima di stimoli. 
L'idea centrale dell'allestimento, con quello scheletro sottile di storia che è nell'opera ed è  
la conversione di Nabucco, è quella di immaginare e di far vivere sulla scena un pubblico 
1840, i nobili e i borghesi lombardi, che si contrappone dapprima a quello della vicenda 
storica  che vede giudei ed assiri in lotta. Ma queste due situazioni lentamente si mescolano 
e si fondano attraverso un processo drammatico con sentimenti proposti dalla musica, fino 
alla fine, quando Nabucco  diviene un personaggio risorgimentale e Abigaille una schiava 
che diventa regina  e che ritorna alla condizione umile di contadina della pianura Padana. 
Tutta la dimensione archeologica e storica dell'opera viene rivista  invece attraverso dei 
quadri storici che riprendono la tematica della grande pittura  ottocentesca di Hayez, di  
Delacroix,  di  Ingres,  ma trascritta  in chiave verdiana con quel  tanto  di  impaccio nella 
fattura che si   addice ad un'opera romantico-popolare. Così Jehova è pensato come un 
Mosè con le tavole e diventa quindi il sentimento dell'idea nazionale, Belo è una sorta di 



dio primitivo inventato che sembra uscito da una gipsoteca canovina ed al suo posto alla 
fine compare il tricolore. In effetti Ronconi  punta sul  Nabucco  lo sguardo del pubblico 
attuale  attraverso  la  lente  del  pubblico  del  1842  e  quindi  tutti  personaggi  figurativi 
avvengono sempre all'interno dell'ideologia liberal-risorgimentale.







Michelangelo  Zurletti,  Il  Nabucco,  aspettando  il  Quarantotto,  in  «La 
Repubblica», 7 maggio 1977.

Probabilmente nel 1842 Verdi non aveva nessuna intenzione quarantottesca: che gli assiri  
schiacciassero  gli  ebrei  era  probabilmente  soltanto  un caso storico,  vissuto  da  Verdi  a 
favore del popolo ebraico solo perchè,  nella cultura contadina, la Bibbia aveva un peso 
determinante. E dunque di riflesso all'agressione austriaca sull'Italia, se c'è, è accettabile 
solo alla luce delle proposte verdiane successive. Ma anticipare al '42 il quarantottissmo di 
Verdi è operazione legittima. E Luca Ronconi non ha esitato ad inscenare l'opera in un 
teatro affollato da borghesi ottocenteschi che solidarizzano con gli ebrei oppressi, tendono 
loro  la  mano,  li  incitano  alla  riscossa.  L'opera  ha  una  doppia  articolazione  scenica, 
ottocentesca nel contorno a 360 gradi, storica al centro. E la scenografia di Pizzi risolve 
funzionalmente la complicata struttura. Gli unici elementi mobili sono grandissimi quadri 
che salgono e scendono  con valori didascalicamente allusivi.  Le due zone non sono però 
impermeabili, e quando Nabucco, re dei Babilonesi passerà dalla parte degli ebrei non farà 
altro che strapparsi l'abito assiro e apparire nelle vesti di un ufficiale piemontese. Ma a 
quel punto il palcoscenico è già pieno di soldati e ufficiali da  Piccolo mondo antico. La 
doppia  articolazione  fa  un  passo  avanti  al  momento  di  Va  pensiero.  Le  memorie  che 
devono accendere nuovi ardori di rinascita hanno finalità non solo territoriali ma politiche. 
Cala allora un quadro in cui i contadini in un campo di grano, falci al vento contemplano il 
nuovo  sole  che  sorge.  Da  questo  momento  nella  platea  ottocentesca  ad  assistere  alla 
vicenda degli ebrei non ci saranno più i borghesi ma i contadini. Su questa immagine il 
ravvedimento  degli  assiri  e  la  loro  accetazione  della  nuova  verità.  E'  evidente  che  il 
tentativo di dare in sintesi le ragioni della miglior regia lirica di Ronconi, è destinato a 
fallire.  Sono troppi  i  suggerimenti,  le chiose che la regia e scenografia propongono per 
poterle  ricordare.  E  sono  chiose  che  vanno anche  oltre  l'aspetto  politico,  investono  la 
consuetudine  teatrale  ottocentesca.  Il  pubblico  borghese  che  va  e  viene  dalla  platea 
ubbidisce non solo a necessità contingenti di rafforzare, con rapidi cambiamenti d'abito, i 
cori all'interno a all'esterno del teatro centrale, ma ricorda proprio il comportamento del  
pubblico ottocentesco, la sua fame di arie e cabalette e il disinteresse per altre cose. Difatti i  
cantanti  al  momento  delle  arie,  vengono  spinti  da  marchingegni  verso  il  pubblico 
ottocentesco,  che  li  accoglie  e  commenta  le  loro  parole  cordialmente  se  non  sono 
personaggi  risorgentalmente  amici,  ostentatamente  li  esecra  se  sono  nemici.  Successo 
grandissimo.








